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SUGGERIMENTI 

La commissione per lo sviluppo invita la commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la 

sicurezza alimentare, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 

approverà i seguenti suggerimenti: 

1. sottolinea che il più recente rapporto di valutazione (AR5) del gruppo intergovernativo di 

esperti sui cambiamenti climatici (IPCC) dimostra che il riscaldamento del sistema 

climatico è inequivocabile e che le attività umane sono la causa principale dei 

cambiamenti climatici riscontrati dalla metà del XX secolo; rileva che i cambiamenti 

climatici rappresentano una grave minaccia per i paesi in via di sviluppo, in particolare per 

i paesi meno sviluppati (PMS) e i piccoli Stati insulari in via di sviluppo (SIDS); mette in 

luce che le emissioni di gas a effetto serra (GES) dei paesi più vulnerabili sono 

insignificanti e che tali paesi non sono pertanto responsabili della situazione cui devono 

far fronte; chiede che nel quadro dell'accordo di Parigi si ponga un accento particolare sul 

sostegno alle misure di mitigazione e adattamento per i paesi meno sviluppati e i piccoli 

Stati insulari in via di sviluppo attraverso il trasferimento di tecnologia e i finanziamenti, 

concentrandosi sull'eliminazione della povertà, la riduzione delle disuguaglianze e la 

sostenibilità; 

2. sottolinea che il conseguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG) sarà 

ostacolato dai cambiamenti climatici e che l'incapacità di mantenere il riscaldamento 

globale entro i 2°C, come previsto dalla conferenza di Copenaghen sui cambiamenti 

climatici, comprometterà i vantaggi in termini di sviluppo; ricorda che un riscaldamento di 

2°C causerebbe comunque ingenti perdite e danni per l'ambiente e le comunità e 

rischierebbe inoltre di amplificare le fragilità esistenti e di aggravare le crisi umanitarie; 

3. richiama l'attenzione sulla recente relazione concernente il divario in termini di 

adattamento elaborata dall'UNEP, nella quale si stima che i costi di adattamento ai 

cambiamenti climatici nella sola Africa aumenteranno a 50 miliardi di dollari USA (USD) 

all'anno entro il 2050 anche supponendo che in questo secolo gli sforzi internazionali 

riescano a mantenere il riscaldamento globale entro i 2ºC; ritiene che, anche se verranno 

attuate tutte le misure di adattamento efficaci in termini di costi, vi saranno ulteriori danni 

"residui" laddove l'adattamento non è più possibile; riconosce che per il periodo 2030-

2050 i costi di adattamento raddoppieranno a causa di tali danni residui; 

4. pone in rilievo il nesso tra le emissioni di gas a effetto serra, i cambiamenti climatici e le 

condizioni meteorologiche eccezionali, da un lato, e l'incidenza e la gravità delle catastrofi 

naturali, il degrado del suolo, le crisi alimentari, l'accesso sempre più difficile all'acqua 

potabile, i flussi migratori e i conflitti su vasta scala, dall'altro; osserva che tali fenomeni 

si ripercuotono negativamente sugli sforzi profusi a livello mondiale per conseguire gli 

obiettivi di sviluppo sostenibile e hanno un impatto maggiore sui gruppi più poveri e 

vulnerabili; 

5. insiste sull'esigenza di istituire, in occasione della conferenza COP 21 di Parigi, un 

sistema comune per la contabilizzazione delle emissioni di gas a effetto serra, al fine di 

garantire la trasparenza e la quantificazione dei contributi nazionali; 

6. sottolinea che per ridurre le emissioni di gas a effetto serra nei paesi in via di sviluppo è 
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necessario porre in essere meccanismi atti a incrementare l'utilizzo di fonti energetiche 

rinnovabili e a migliorare l'efficienza energetica e l'impiego di risorse industriali con 

un'impronta di carbonio ridotta o nulla; 

7. sottolinea l'estrema necessità di rafforzare le capacità di prevenzione, di resilienza, di 

riduzione del rischio di catastrofi naturali e di adattamento nei paesi in via di sviluppo; 

chiede di attribuire la massima priorità a tali sfide nell'ambito delle politiche in materia di 

infrastrutture, urbanizzazione, agricoltura e investimenti, ed esorta a sviluppare le 

tecnologie necessarie per combattere i cambiamenti climatici; 

8. constata con preoccupazione che, tra il 2008 e il 2013, 166 milioni di persone hanno 

dovuto abbandonare le loro abitazioni a causa di alluvioni, tempeste di vento, terremoti o 

altre catastrofi; richiama in particolare l'attenzione sul fatto che gli sviluppi connessi al 

clima in alcune aree dell'Africa potrebbero contribuire a un inasprimento della crisi dei 

profughi nel Mediterraneo; deplora che lo status di "rifugiato climatico" non sia ancora 

riconosciuto, lasciando un vuoto giuridico di cui risentono le vittime che non possono 

beneficiare dello status di rifugiato; 

9. sottolinea l'importanza di potenziare gli sforzi di ricostruzione dopo le catastrofi naturali e 

ricorda la necessità di istituire meccanismi adeguati alle perdite e ai danni causati dai 

cambiamenti climatici e dalle catastrofi naturali nei paesi in via di sviluppo; 

10. insiste sul fatto che sia i paesi sviluppati che quelli in via di sviluppo dovrebbero compiere 

uno sforzo congiunto per contrastare i cambiamenti climatici globali tenendo conto del 

principio delle responsabilità comuni ma differenziate; evidenzia che l'Unione deve 

adoperarsi maggiormente per giungere a un accordo internazionale giuridicamente 

vincolante che coinvolga il maggior numero possibile di paesi – ivi compresi i principali 

produttori di emissioni – e che assicuri un aumento degli sforzi di mitigazione e 

adattamento; ritiene che fonti innovative come la fissazione del prezzo del carbonio per i 

trasporti internazionali e l'allocazione delle entrate derivanti da un'imposta sulle 

transazioni finanziarie contribuirebbero a soddisfare il crescente fabbisogno finanziario 

dell'azione per il clima a livello globale; 

11. chiede di compiere uno sforzo mirato contro l'accaparramento dei terreni attraverso la 

promozione di garanzie adeguate per prevenire tale fenomeno, dal momento che il solo 

cambiamento della destinazione dei suoli è responsabile ogni anno di circa il 20% delle 

emissioni mondiali di biossido di carbonio e che le pratiche agricole non sostenibili 

contribuiscono al cambiamento climatico, mettono a repentaglio la sicurezza alimentare e 

inquinano l'ambiente; 

12. insiste sul fatto che sia i paesi sviluppati che quelli in via di sviluppo dovrebbero compiere 

uno sforzo congiunto per contrastare i cambiamenti climatici globali tenendo conto del 

principio delle responsabilità comuni ma differenziate; sottolinea che tali sforzi non 

dovrebbero tralasciare i gas fluorurati ad effetto serra, che hanno un ruolo di primo piano 

nel cambiamento climatico globale, e che in occasione della conferenza di Parigi è 

necessario raggiungere un accordo giuridicamente vincolante applicabile a tutti i paesi; 

pone l'accento sulla necessità di garantire finanziamenti adeguati, stabili e prevedibili per 

il clima, come pure un opportuno equilibrio tra adattamento e mitigazione; 

13. sottolinea che per ridurre le emissioni di gas a effetto serra nei paesi in via di sviluppo è 
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necessario porre in essere meccanismi volti a incrementare l'uso di fonti energetiche 

alternative ed efficienti; incoraggia i paesi in via di sviluppo a investire per produrre 

energia rinnovabile su piccola scala, al di fuori della rete e in modo decentralizzato; 

chiede un maggiore sostegno dell'UE a favore di una siffatta produzione e dell'efficienza 

energetica, nonché di settori della pesca e dell'agricoltura sostenibili che si concentrino sui 

piccoli agricoltori, sulla diversificazione delle colture, sull'agrosilvicoltura e sulle pratiche 

agroecologiche, inclusa l'assistenza per le attività di formazione presso le comunità rurali; 

è convinto che l'azione in tutti questi settori possa contribuire in modo sostanziale alla 

mitigazione dei cambiamenti climatici e all'adattamento ad essi, come pure alla riduzione 

del rischio di catastrofi; 

14. sostiene che la lotta efficace ai cambiamenti climatici deve essere una priorità strategica 

per l'UE e gli altri attori sulla scena internazionale, da cui la necessità di integrare l'azione 

per il clima in tutte le pertinenti politiche e di adoperarsi per garantire la coerenza delle 

politiche; ritiene importante che l'UE promuova percorsi di sviluppo a basse emissioni di 

carbonio in tutte le aree e i settori pertinenti e invita l'Unione a proporre modelli di 

produzione e consumo sostenibili che prevedano, tra gli altri elementi, indicazioni circa le 

modalità con cui l'UE intende ridurre i consumi e dissociare l'attività economica dal 

degrado ambientale; invita l'Unione europea ad assumere un ruolo guida nel contesto della 

conferenza di Parigi e a intervenire con fermezza a favore dell'adozione di misure concrete 

per garantire il rispetto dell'obiettivo dei 2°C; 

15. richiama l'attenzione sull'importanza cruciale di garantire che l'accordo di Parigi preveda 

finanziamenti per il clima; ribadisce il suo appello all'UE e ai paesi sviluppati affinché 

tengano fede all'impegno di fornire ulteriori finanziamenti per il clima – provenienti da 

fonti bilaterali e multilaterali del settore pubblico e privato – per un valore di 100 miliardi 

di dollari USA all'anno entro il 2020; sottolinea che, per garantire il rispetto del principio 

di addizionalità, l'aiuto pubblico allo sviluppo (APS) deve aumentare almeno allo stesso 

ritmo dei finanziamenti per il clima; riconosce il ruolo svolto dai finanziamenti privati per 

il clima, che tuttavia non dovrebbero sostituire quelli pubblici, bensì integrarli, e pone 

l'accento sull'esigenza di responsabilità, di trasparenza in termini di informativa come pure 

di garanzie sociali e ambientali; 

16. sostiene il ricorso a fonti di finanziamento per il clima innovative e appoggia gli accordi 

relativi allo scambio di quote di emissione; chiede che l'accordo di Parigi includa un 

impegno collettivo a eliminare progressivamente le sovvenzioni a favore dei combustibili 

fossili e un calendario a tal fine; 

17. invita l'Unione e i paesi sviluppati ad aumentare i finanziamenti a favore della 

mitigazione, dell'adattamento, dello sviluppo e del trasferimento di tecnologie nonché 

della creazione di capacità nei paesi in via di sviluppo; ribadisce il suo appello all'UE e ai 

paesi sviluppati affinché tengano fede all'impegno collettivo di fornire finanziamenti, 

nuovi e aggiuntivi, per il clima – provenienti da fonti bilaterali e multilaterali del settore 

pubblico e privato – per un valore di 100 miliardi di dollari USA entro il 2020; invita a tal 

fine l'UE ad aumentare il sostegno finanziario a favore dell'azione per il clima nei paesi in 

via di sviluppo ricorrendo a nuove fonti di finanziamento, come i proventi delle aste del 

sistema ETS, l'imposta sulle transazioni finanziarie e le imposte sulle emissioni prodotte 

dai combustibili fossili nel settore dei trasporti aerei e marittimi internazionali; evidenzia 

che occorre introdurre una contabilità separata per i finanziamenti destinati al clima al fine 
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di verificare l'addizionalità degli impegni finanziari; sottolinea inoltre che la titolarità 

nazionale e l'integrazione degli obiettivi climatici nelle strategie di sviluppo nazionali 

sono aspetti essenziali per un utilizzo efficace dei finanziamenti per il clima vincolati 

all'efficientamento energetico e all'utilizzo delle energie rinnovabili; esorta l'UE a dotarsi 

degli strumenti necessari per svolgere un ruolo guida in tale contesto; 

18. è favorevole a un obiettivo globale per i finanziamenti a favore delle misure di 

mitigazione e adattamento, sulla base di piani di adattamento nazionali e regionali, 

nell'ottica di contribuire a colmare il divario in termini di efficienza e di garantire una 

strategia per la riduzione del rischio di catastrofi, come indicato nel pertinente quadro di 

Sendai; 

19. evidenzia che, in linea con il principio della coerenza delle politiche per lo sviluppo, 

occorre eliminare gli incentivi pubblici a favore della produzione di biocarburanti ottenuti 

a partire dalle colture agricole (ad esempio l'obiettivo vincolante dell'UE del 10% per le 

energie rinnovabili nei trasporti o le sovvenzioni), poiché tali misure potrebbero 

incentivare la deforestazione, che è ormai responsabile del 20% delle emissioni di gas a 

effetto serra, altri cambiamenti della destinazione dei suoli e l'accaparramento dei terreni, 

pregiudicando nel contempo il diritto al cibo nei paesi terzi; 

20. ritiene importante garantire che il Fondo verde per il clima accordi priorità alle esigenze 

delle popolazioni colpite dagli effetti del clima nei paesi in via di sviluppo, operando 

rigorosamente nell'interesse pubblico e avviando un dialogo con le imprese private e i 

finanziatori solo a patto che siano in grado di garantire il rispetto delle rigorose norme 

riguardanti l'ambiente, i diritti sociali e i diritti dell'uomo, attuando procedure solide e 

trasparenti, nonché vietando la partecipazione dei soggetti del settore privato coinvolti nel 

riciclaggio di denaro, in attività di evasione ed elusione fiscale, nelle frodi e nella 

corruzione; 

21. invita le principali economie sviluppate ad avvalersi delle proprie infrastrutture avanzate 

per promuovere, potenziare e realizzare una crescita sostenibile, impegnandosi ad aiutare i 

paesi in via di sviluppo a rafforzare le proprie capacità, onde garantire che in futuro la 

crescita economica sia conseguita senza ulteriori costi per l'ambiente in tutte le parti del 

mondo; 

22. pone l'accento sull'importanza del ruolo che la comunità per lo sviluppo, l'Organizzazione 

per la cooperazione e lo sviluppo economici (OCSE) e il Comitato per gli aiuti allo 

sviluppo (CAS) dell'OCSE dovrebbero svolgere, lavorando in stretta collaborazione con le 

parti interessate e le organizzazioni pertinenti, al fine di valutare e mitigare gli effetti più 

gravi dei cambiamenti climatici sulle persone, che si prevede saranno problematici anche 

mantenendo il livello del riscaldamento al di sotto dei 2ºC; 

23. riconosce gli effetti delle fonti alimentari ad alto tenore di carbonio e delle relative 

emissioni agricole, come il metano e l'ossido nitroso, e propone provvedimenti per farvi 

fronte; chiede altresì di agire per contrastare la deforestazione dovuta al cambiamento 

della destinazione dei suoli per il foraggiamento e il pascolo, nell'ottica di evitare 

emissioni associate ai mercati delle fonti alimentari; sollecita l'adozione di provvedimenti 

intesi a sensibilizzare circa gli effetti sul clima generati dai metodi di produzione 

alimentare a forte impatto e ad aiutare le aziende e le persone a cambiare comportamento; 

chiede, specialmente nei paesi che registrano livelli di consumo superiori alla media, che i 
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piani nazionali di mitigazione includano misure complementari, tra cui provvedimenti per 

la riduzione dei rifiuti alimentari.  
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